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NON C' È PACE SENZA GIUSTIZIA NON C' È GIUSTIZIA SENZA PERDONO 

 

Dai drammatici eventi dell'11 settembre 2001, la gente in tutto il mondo ha sperimentato con 
intensità nuova la consapevolezza della vulnerabilità personale ed ha cominciato a guardare al 
futuro con un senso fino ad allora ignoto di intima paura. Di fronte a questi stati d'animo, la Chiesa 
desidera testimoniare la sua speranza, basata sulla convinzione che il male, il mysterium 
iniquitatis, non ha l'ultima parola nelle vicende umane. La storia della salvezza, delineata nella 
Sacra Scrittura, proietta grande luce sull'intera storia del mondo, mostrando come questa sia 
sempre accompagnata dalla sollecitudine misericordiosa e provvida di Dio, che conosce le vie per 
toccare gli stessi cuori più induriti e trarre frutti buoni anche da un terreno arido e infecondo. 

 

La convinzione, a cui sono giunto ragionando e confrontandomi con la Rivelazione biblica, è 
che non si ristabilisce appieno l'ordine infranto, se non coniugando fra loro giustizia e perdono. 
I pilastri della vera pace sono la giustizia e quella particolare forma dell'amore che è il perdono. 
 
Ma come parlare, nelle circostanze attuali, di giustizia e insieme di perdono quali fonti e condizioni 
della pace?  
La mia risposta è che si può e si deve parlarne, nonostante la difficoltà che questo discorso 

comporta, anche perché si tende a pensare alla giustizia e al perdono in termini alternativi. Ma 
il perdono si oppone al rancore e alla vendetta, non alla giustizia. La vera pace, in realtà, è 
«opera della giustizia» (Is 32, 17). Come ha affermato il Concilio Vaticano II, la pace è «il frutto 

dell'ordine immesso nella società umana dal suo Fondatore e che deve essere attuato dagli uomini 
assetati di una giustizia sempre più perfetta» (Costituzione pastorale Gaudium et spes, 78). La vera pace, 

pertanto, è frutto della giustizia, virtù morale e garanzia legale che vigila sul pieno rispetto di diritti 
e doveri e sull'equa distribuzione di benefici e oneri.  
Ma poiché la giustizia umana è sempre fragile e imperfetta, esposta com'è ai limiti e agli 
egoismi personali e di gruppo, essa va esercitata e in certo senso completata con il perdono, 
che risana le ferite e ristabilisce in profondità i rapporti umani turbati. Ciò vale tanto nelle 
tensioni che coinvolgono i singoli, quanto in quelle di portata più generale ed anche 
internazionale. Il perdono non si contrappone in alcun modo alla giustizia, perché non consiste 
nel soprassedere alle legittime esigenze di riparazione dell'ordine leso. Il perdono mira 
piuttosto alla pienezza di giustizia, quella pienezza di giustizia che conduce alla tranquillità 
dell'ordine -la quale è ben più che una fragile e temporanea cessazione delle ostilità, ma è 
risanamento in profondità delle ferite che sanguinano negli animi. Per un tale risanamento, la 
giustizia e il perdono sono ambedue essenziali. 
 
Seguendo l'insegnamento e l'esempio di Gesù, i cristiani sono convinti che dimostrare misericordia 
significhi vivere pienamente la verità della nostra vita: possiamo e dobbiamo essere misericordiosi, 

perché ci è stata mostrata misericordia da un Dio che è Amore misericordioso (cfr 1 Gv 4, 7-12). Il 
Dio che ci redime mediante il suo ingresso nella storia e attraverso il dramma del Venerdì 
Santo prepara la vittoria del giorno di Pasqua, è un Dio di misericordia e di perdono (cfr Sal 103).  
Gesù, nei confronti di quanti lo contestavano per il fatto che mangiava con i peccatori, così si 
è espresso: «Andate dunque e imparate che cosa significhi: misericordia io voglio e non sacrificio. 
Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mt 9, 13).  
I seguaci di Cristo, battezzati nella sua morte e nella sua risurrezione, devono essere sempre 
uomini e donne di misericordia e di perdono. 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html


Ma che cosa significa, in concreto, perdonare? E perché perdonare?  

Desidero ricordare che il perdono ha la sua sede nel cuore di ciascuno, prima di essere un fatto 
sociale. Solo nella misura in cui si affermano un'etica e una cultura del perdono, si può anche 
sperare in una «politica del perdono», espressa in atteggiamenti sociali ed istituti giuridici, nei 
quali la stessa giustizia assuma un volto più umano. 

In realtà, il perdono è innanzitutto una scelta personale, una opzione del cuore che va contro 
l'istinto spontaneo di ripagare il male col male. Tale opzione ha il suo termine di confronto 
nell'amore di Dio, che ci accoglie nonostante il nostro peccato, e ha il suo modello supremo 
nel perdono di Cristo che sulla croce ha pregato: «Padre, perdona loro, perché non sanno 
quello che fanno» (Lc 23, 34). 

Il perdono ha dunque una radice e una misura divine. Questo tuttavia non esclude che se ne possa 
cogliere il valore anche alla luce di considerazioni di umana ragionevolezza. Prima fra tutte, quella 
relativa all'esperienza che l'essere umano vive in se stesso quando commette il male: egli si rende 
allora conto della sua fragilità e desidera che gli altri siano indulgenti con lui. Perché dunque non 
fare agli altri ciò che ciascuno desidera sia fatto a se stesso? Ogni essere umano coltiva in sé la 
speranza di poter ricominciare un percorso di vita e di non rimanere prigioniero per sempre dei 
propri errori e delle proprie colpe. Sogna di poter tornare a sollevare lo sguardo verso il futuro, 
per scoprire ancora una prospettiva di fiducia e di impegno.  

Il perdono è innanzitutto un'iniziativa del singolo soggetto nel suo rapporto con gli altri suoi simili. 
La persona, tuttavia, ha un'essenziale dimensione sociale, in virtù della quale intreccia una rete di 
rapporti in cui esprime se stessa: non solo nel bene, purtroppo, ma anche nel male. Conseguenza 
di ciò è che il perdono si rende necessario anche a livello sociale. Le famiglie, i gruppi, gli Stati, la 
stessa Comunità internazionale, hanno bisogno di aprirsi al perdono per ritessere legami interrotti, 
per superare situazioni di sterile condanna reciproca, per vincere la tentazione di escludere gli altri 
non concedendo loro possibilità di appello. La capacità di perdono sta alla base di ogni progetto 
di una società futura più giusta e solidale. 

Il perdono mancato, al contrario, specialmente quando alimenta la continuazione di conflitti, ha 
costi enormi per lo sviluppo dei popoli. Le risorse vengono impiegate per sostenere la corsa agli 
armamenti, le spese delle guerre, le conseguenze delle ritorsioni economiche. Vengono così a 
mancare le disponibilità finanziarie necessarie per produrre sviluppo, pace, giustizia. Quanti dolori 
soffre l'umanità per non sapersi riconciliare, quali ritardi subisce per non saper perdonare! La pace 
è la condizione dello sviluppo, ma una vera pace è resa possibile soltanto dal perdono   (S.GIOVANNI 
PAOLO II XXXV, giorn. mond. della pace 2002). 

Ad ogni persona di buona volontà, desiderosa di operare instancabilmente all'edificazione della 
civiltà nuova dell'amore, ripeto: offri il perdono, ricevi la pace!    (S.GIOVANNI PAOLO II, XXX giornata 
mond. della pace 1997) 
 

 

• La misericordia di Dio: ri-cordo (=ri-porto nel cuore) le esperienze che ne ho avute… 

• Io, che ho ricevuto così grande perdono da parte di Dio, posso realmente perdonare i miei fratelli:    

cosa mi impedisce di farlo? Orgoglio? Invidia? Voglia di farmi ‘giustizia’ da solo? Delusione? Paura? 

…o mancanza di fede? 

• Sono profondamente convinto della necessità di perdono anche a livello sociale? Com’è il mio 

atteggiamento riguardo la politica? Quali sono i princìpi che ispirano le mie convinzioni e le mie 

scelte politiche?  


